
SEGUEDALLAPRIMA
E infatti la foto di Francesco che prega accan-
to al suo predecessore rimarrà, al pari del
Gronchi rosa, nell’album della Storia. Non era
invece mai avvenuto, nella vita assai più breve
della Repubblica, che un Presidente venisse
costretto (sì, costretto) a concedere il bis per
evitare di dare l'ultima spinta a un Paese che si
era messo a ballare sull'orlo del burrone.

Checchéne dicano Grilloe i suoiportavoce,
c'è una domanda a cui tutti dovremmo rispon-
dere prima di concludere questo caotico 2013:
come sarebbe oggi l’Italia se Napolitano non
avesse accettato di diventare, lui stesso, un'ec-
cezione alla regola non scritta ma rispettata
che impedisce alpresidente uscente di ricandi-
darsi? Staremmo meglio o peggio rispetto alle
giàprecarie condizioni di oggi? Avremmo avu-
to un governo, ovviamente, ma quale? Un
Monti prolungato per l'ordinaria amministra-
zione? Un esecutivo istituzionale guidato dal
presidente del Senato? Una bella situazione
per un Paese da qualche anno nel mirino della
grandespeculazione internazionale. E poi? Sa-
remmo tornati sicuramente al voto, certo, ma
con quale legge elettorale? Quella che aveva
provocato il Grande Pareggio di febbraio e
che probabilmente avrebbe riproposto un ri-
sultato simile con conseguenze assai più deva-
stanti?Un vecchio trucco dacomizio, oda oste-
ria, consiste nel ripetere che quando tocchi il
fondo tutto va meglio. Ma il punto è proprio
questo: davvero abbiamo toccato il fondo?

No, quella che stiamo vivendo è una situa-
zione difficile, ma non è la peggiore ipotizzabi-
le. E sarà importante ricordarlo, l’anno prossi-
mo, quando con l’avvicinarsi delle europee si
aprirà una campagna elettorale all’insegna
del populismo e dell’improvvisazione.

C’eranoalternativealla rielezione di Napoli-
tano e all’incarico a Letta? Sicuramente, ma
appartengono tutte al «libro dei se». Se Grillo
e i grillini avessero consentito di sostenere
dall’esterno un governo Bersani, sarebbe sta-
to possibile avviare un percorso di risanamen-
to economico e istituzionale, senza scendere a
larghe intese con Berlusconi e Alfano. Se il Pd
non si fosse spaccato tra vendette e indecisioni
sarebbe stato possibile eleggere Romano Pro-
di al Quirinale. Se il Pd e i Cinquestelle si fosse-
ro incontrati ametà stradaavrebbero forse vo-
tato Rodotà, anche se con una maggioranza
risicata...

È vero, con i se e con i ma non si fa la storia
ma la politica sì. E il 2013 è stato pesantemen-
te condizionato dai tanti se del Movimento

Cinque Stelle e da alcuni ma del Pd. È bene
tenerlo in mente, non tanto per capire l’anno
che sta per chiudersi ma per gestire, e non su-
bire, quello che sta per cominciare. Ad esem-
pio elencando le cose che andrebbero fatte su-
bito, senza se e senza ma.

Riforma elettorale: è scandaloso che nono-
stante gli scioperi della fame e i moniti presi-
denziali, del nuovo sistema di voto si sia parla-
to più a Porta a Porta che in Parlamento. Ed è
inaccettabile che ci sia voluta la decisione del-
la Consulta per porre fine a un sistema che
solo noi ci ostiniamo a chiamare con il nome
tuttosommatosimpatico di Porcellum,dimen-
ticando, per ipocrisia o pudore, che il suo stes-
so ideatore parlò con più cruda sincerità di
«autentica porcata». Ma questo è ciò che pas-
sa il convento: speriamo che col nuovo anno si
possa finalmente avere una legge in grado di
garantire rappresentanza dei cittadini e stabi-
lità di governo, oggi presenti in dosi omeopati-
che. Ne parliamo da anni, sarebbe quasi ora.

Crescita: Babbo Natale non ha portato nuo-
vi posti di lavoro ma un dibattito sulle regole
contrattuali. E qui spunta ingombrante un so-
spetto: ci sono o ci fanno? Davvero crediamo
che il freno all'occupazione sia l’articolo 18, la
giungla dei contratti, la troppa burocrazia?
L’economianon sirilancia togliendotutele, co-
me vorrebbe qualcuno ma, purtroppo, nem-
meno con il contratto unico di cui si è ripreso a
parlare con insistenza in questi giorni. Le con-
dizioni per tornare a crescere non si creano
«semplificando semplificando semplifican-
do», come sostiene Alfano, ma «investendo in-

vestendoinvestendo», comeha spiegatoEpifa-
ni all’Unitànella sua ultima intervista da segre-
tario. Fassina pochi giorni fa ha ricordato giu-
stamente che in Spagna, dove hanno puntato
sulla flessibilità a tutto campo, viaggiano con
una disoccupazione giovanile al 50%: è questa
la crescita che vogliamo?

Europa: è collegata al punto precedente,
perché il vincolo del 3% impedisce qualunque
progetto di investimenti uccidendo nella culla
ogni possibilità di ripresa. È una visione ana-
cronistica che va cambiata, o quanto meno al-
lentata, con un'azione politica congiunta di
cui l’Italia dovrà farsi portavoce, soprattutto
in occasione del semestre di presidenza euro-
pea che inizierà il primo luglio.

C’èun quarto punto che non ammette né se
né ma. Il governo Letta ha garantito una tran-
sizione lenta ma comunque efficace per allon-
tanarci dalle vertigini ripide del burrone. Ora
che ci siamo spostati di qualche metro, è indi-
spensabile cambiare mentalità e accelerare il
cammino nella direzione opposta, quella della
ripresa. L’Italia non ha più bisogno di un go-
verno di emergenza ma di un governo di cre-
scita, perché senza la seconda si tornerà rapi-
damente alla prima. Per farlo è però indispen-
sabile cambiare passo, costi quel che costi,
compreso un riequilibrio di forze e la sostitu-
zione di alcuni ministri. L’importante è non
restare fermi ad aspettare la burrasca dei po-
pulismi prossimi venturi. Perché c’è solo un
modo per sgonfiare i professionisti delle pro-
messe e dell’insulto: pedalare.

@lucalando
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● IMPAZZA IL RIEPILOGO DELL’ANNO. E NUN
TE REGGAE PIÙ. RISPARMIAMELO, SONO

PIENI DI LIVIDI e mi ricordo tutto benissimo. È
tutto pronto, i filmati, le voci di circostanza, il
copia-incolla,anche la disperazioneè giàpron-
ta e prevista, quantificata e stimata in audien-
ce dalle agenzie di settore.

Io non ce la faccio a rivedere il balletto elet-
torale e quello post, la dinamica dell’elezione
del presidente della Repubblica, le trovate di

Silvio, le condanne definitive e rifiutate, le in-
giurie, le prefiche al suo ennesimo finto fune-
rale mediatico, le nuove formazioni politiche,
i distinguo, il dettato costituzionale, le Provin-
ce prima troppe e ora per niente, le tasse pri-
ma sì, poi no, poi sì, ma con un altro nome.
Pure Francesco I, il «Papa troppo buono»,
non ho voglia di riepilogare. I processi, le con-
danne, le gazzarre in Parlamento, le chiassate
in tv. I crapuloni, il peculato, l’abigeato e qua-
lunque altro reato. Amnistia per la mente.

Ècome proporread uno chehaappenapre-
so un sacco di botte di rivedersi il filmato.
Troppo dolore, troppo ingiusto, troppo disgu-
sto. E tutti quelli che parlano a nome degli ita-
liani, «gli italiani che sanno capire», «gli italia-
ni che sanno interpretare». Gli italiani sono
quelli che sono, non migliori dei loro politici e
dello schifo che hanno generato in loro stessi.
E poi i venti saggi, i quaranta saggi, i centomi-
la saggi, gli esperti, i tecnici, gli uomini della
provvidenza, e l’Europa, «ce lo dice l’Europa».
Nun te reggae più.

La crisi, la luce, il tunnel, il Pil, la ripresa, la
stagnazione, i consumi, le spiagge da vendere
e intanto i muri delle scuole cadono a pezzi,

negli ospedali si taglia su tutto, gli insegnanti
sono trattati sempre peggio, l’amore per le co-
se che sai fare si disperde. Intanto i padri non
hanno tempo per stare con i loro bambini, le
madri perdono il latte, i ragazzi inseguono il
display luminoso come una novizia un santino
fosforescente, l’ostensorio elettronico, l’aldilà
checompete acceca lavita reale fino a svuotar-
la. Sto per avere l’orgasmo e mando un mes-
saggino al mondo. Condivido così tanto, da
condividereprima diessere, da raccontarepri-
ma di vivere. Nun te reggae proprio più.

Io mi voglio ricordare solo i naufraghi che
abbiamo condannato a morte, in acqua e sulla
nostra terra, una volta arrivati qui.

Mivoglio ricordaresolo di loro evergognar-
mi per non essermi incazzato abbastanza e,
pur avendolo fatto, non è ancora abbastanza.
Mi voglio ricordare i loro volti, vorrei sapere i
nomi dei bambini annegati, rintracciare i loro
giocattoli alla deriva sul pelo dell’acqua ormai
senza desiderio e provare a capire. Partire da
questa pagina di vergogna e di delirio è il pre-
supposto del domani, come si fece con l’Olo-
causto. Se c’è un futuro parte da lì.

Maramotti

● GRILLOINFONDOVACAPITO.LUIÈABITUATOADANDA-
RE SU UN PALCO, SBRAITARE QUALCOSA, ESSERE AP-

PLAUDITO,ETORNARSENEnel camerino. Show finito e conto
in bancarimpinguato. Questoè il suo lavoro,e questo èsem-
pre stato. Dai palchi delle feste di partito (tutti i partiti) che
lo pagavano con i soldi delle sottoscrizioni, della vendita de
l’Unità, coi fondi del finanziamento pubblico. Poi è venuto
Pippo Baudo (contro cui oggi si scaglia) e lo ha portato in
televisione, la Rai per la precisione, che è arrivata a pagarlo
anche mezzo miliardo per cinque minuti di ospitata a San
Remo.

Erano i tempi d’oro, all’epoca il canone era sacrosanto
quando serviva a pagare lui. Poi è stata la volta delle tv com-
merciali,quelle di Berlusconi che a quei tempi andava benis-
simo anche se in molti si chiedevano dove li prendesse i sol-
di, ma a Grillo andava benissimo, anche che fosse iscritto
allaP2 eche fosse il maggiore finanziatore diBettino Craxi –
ed anche questo Grillo all’epoca lo sapeva bene, ma di fron-
tea un bonifico… in più latelevisione dà visibilità, eaumenta-
no i cache per le serate private, nei locali, e ti permettono di
fare pubblicità, quella ai prodotti delle multinazionali (per-
ché solo loro possono permettersi le tariffe di Beppe), ma
anche quelle vanno bene, già, di fronte a un bonifico. Per chi
ha trascorso così tutta la sua vita, ed ha sempre fatto dichia-
razioni dei redditi miliardarie, e che ha sempre visto un’in-
tervistasui giornali come una occasione pubblicitaria, come
fai a spiegargli oggi, a 68 anni la differenza? Come fai a fargli
capire che se diventi leader di una forza politica il tuo spazio
non è più nella vita mondana, che quando parli e proponi
devi spiegare ed argomentare e che lo show non finisce
quando torni nel camerino?

Come fai a spiegare a Grillo che la stampa vera è quella
scomoda, è quella che non è sempre d’accordo con te, che ti
pone domande e mette in discussione quello che dici, che
dubita, che chiede «come» farai le cose e non solo quello che
farai? E allora ecco che i giornali diventano cattivi, che i
fondi pubblici diventano il male, che il canone che non serve
a pagare lui è un furto eun abominio, che le aziende che non
ti richiedono più per i loro spot diventano il «nemico del
popolo affamato».

Grillo diventa contemporaneamente il difensore dei dazi
doganali, il protezionista contro il libero mercato che preve-
de – nel rispetto delle regole – che le aziende possano essere
acquisite e cedute anche a capitali esteri, vorrebbe stataliz-
zare quasi tutto, dare un reddito minimo a tutti, ma quando
gli chiedi con quali soldi e come lo fa dato che servirebbero
dai 60 agli 85 miliardi di euro diventa all’improvviso il liberi-
sta più tatcheriano della storia, e si scaglia contro il finanzia-
mento dei giornali, al grido del «deve esistere solo ciò che si
regge sulle proprie gambe»: basta con le aziende che vivono
di clientele politiche, e poi sono anche in perdita.

E avrebbe ragione, se guardasse un po’ in casa sua. Ad
esempio la Casaleggio, quella che gli gestisce il blog, quella
del «co-fondatore» del Movimento5Stelle, che da sempre
ha un bilancio che si regge all’80% sulla politica: prima
dall’Italia dei Valori di Antonio Di Pietro, e poi su Grillo e il
suo movimento. E pure così qualche perdita a fine anno è
riuscita ad avercela. Chissà cosa ne pensa Enrico Sasson - ex
socio di Casaleggio - del Beppe Grillo contro le lobby. Vabbè
ma guardare in casa propria è sempre come guardare la
pagliuzza rispetto alla trave.

Ma torniamo alla stampa periodica. Diamola per buona
la scelta di eliminare il finanziamento pubblico. Ma se non
costa troppa fatica alla pattuglia di circa 160 parlamentari,
chiediamo a Beppe di fare uno sforzo in più e di farla davve-
ro una riforma seria e complessiva.

I contributi all’editoria servono a bilanciare alcune ano-
malie del mercato editoriale, dalla concentrazione della di-
stribuzione che porta spesso costi eccessivi, la necessità di
fare arrivare tutte le testate ovunque, l’obbligo per gli edico-
lanti di prendere tutto, perché altrimenti verrebbe meno la
facoltà del lettore di scegliere in un mercato di informazio-
ne plurale semmai per la selezione «di gusto personale o
politico» del rivenditore, ma soprattutto viene bilanciato il
sistema della raccolta pubblicitaria. Ci si aspetterebbe da
chi si dichiara contro le lobby di partire da una seria propo-
sta di riforma del mercato editoriale. Per esempio, poniamo
untetto a quante testatepossonoavere una stessaconcessio-
nariapubblicitaria, rendiamo incompatibile la raccoltapub-
blicitaria nazionale e locale, rendiamo la distribuzione dav-
vero un «servizio pubblico», diamo un limite alla concentra-
zione sia di proprietà che diffusionale tra le testate locali e
quelle nazionali. Ecco, una seria riforma dell’editoria perio-
dica, nell’interesse della libertà di stampa, parte da queste
cose.
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